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OLTO Reùerèndo Signore;
Sono molti giorni , ne' qua li ho
mancato di qùellufficio , cMo
m'haueua propofto per volon-

tà 5 & era perciò in gran parte

mio debito: e qiiefto e di vifitar-

ui fpeflb colmezo delle lettere
, poi che io non poflb

conlaperfbna. Horamifiapprcfènta una bellifsi-

ma occafione di ammendue il paflato errore: laqual

fia col difcriuerui brieuemcnte in quefta lettera l'en^^

trata , che ne' di paflati feceniluftrifsimo , &: Ecccl-

Icntifsimo S.Don Alfonfb da Efte Duca di Ferrara

in quefta citta,per eflère ella ueramente degna di feri

uer(ì,fiperlaRegal pompa,efiiblime e Magnifica

compagnia,con che egli ui entrójcome per il grande

apparatole fingolar dimoftraméto di affettione,e di

allegrei5La;con laquale da quefto Serenifsimo Pren*

cipe,dalla lUuftrifsima Signoria,e da tutta quefta cit

tà comunemente fu riceuuto.

Partifii adunque quefto Eccellentifsimo Signore

da Ferrara a diece d'Aprile , e s'imbarco a Francoli-

no; che è luogo difcofto da Ferrara cinque miglia,

poftoalleriuedelPo. Era accompagnato da cento

de' principali fiioi gentilhuomini^e da altri perfbnag

gi j& huomini da feruigio : iquali tutti il numero di

due mila quattrocéto e trentacinque faceuano.Qui-

ui fàlì nel fùo Bucentoro ; ch'é un bellifsimo legno e

con bell'ordine fabricato : & era di dentro e di fiiori

tutto adorno di panni d'oro . Accompagnauano la

fila perlona grilluftrifsimi Signori; Don Francefco
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e Donno Alfonfo iùoi Zij^. cofi parimente i Conti

della Mirando la e di Nouolara , il Signor Cornelio

BentiuogliOjCaualiere dell'ordine dellaMaeftà Chri

ftianifsima^&: altri principali peribnaggi , che erano

al numero di cinquanta.ll rimanente de' fùoi gentil

Ihuomini 5.alcuni fopra una fufta , chegli attendeua,

&c alcuni fbpra barchi lunghe e fregatte montaro-

no.Glialtri tutti di mano in mano entrarono in altri

nauigli^che erano fettanta^e tutti coperti di razzi , de

addobbati in guifa , che rapprefèntauano di loro a

gli occhi de' riguardanti una marauigliofa uifta: ol-

tre la profonda harmònia de i trombetti^ de i piffari,

tamburijC mufici di ogni forte, laquale rimbomba-

uà lungo il Po con iflupore di tutti . Giunfè il Duca
la fera a un luogo^detto le Papozzcjpoflo ancora ef^

(b fbpra la riueradel Po^e difcoilo da Francolino

trentadue miglia. Di donde il giorno fèguente, defi-

nato che egli hebbe^s'imbarcò nelfoura detto Bucen

toro 5 & arriuó la fera ftefTa aChioggia. Oueallò

sbarcare fu incontrato dal Clarifsimo M. Antonio

GiuflinianOjPodeflà di quella cittàiilquale era acco

pagnato da fèffanta gentilhuomini Vinitiani , che

queflo Serenifsimo Prencipe gli haueua mandati hi

contraiequefli erano tutti uefliti di panni lunghi di

feta chermeiina . E^perche già era imbrunita l'aria,

gli andarono incontra d'intorno a cento huomini
delia città co torchi grofsifsimi di cera bianca accefi

in mano:e fu il Duca fra tanto fàlutato da molti tiri

di artiglieria . Poco difcofto dalla riua era fatto uno
arco trionfale , cóliderandofi alla breuità del tempo,
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affaibello.Inquefto arco erano ritratti molti fiumi,

chemetteuano in Poje'l Po medcfimo in mare ^ con

un cosi fatto motto . OMNrAFLVMiNA in
MARE DECVRRVNT, ET MARE NON E x:.

V N D A T, Con quella compagnia camino il S.Du
ca diritto al palagio : ilquale di dentro e di fuori era

ornato di feftoni;,di bafè, e di colonne co rawi e pan
ni nel uero fùperbifsimi.L'habito , che quiui fua Ec-

cellenza portò^era un lungo manto, bardato a torno

di orOjC foderato di ueluto , con calze e giubbone di

rafo chermefino,tutte raccamate a oro: e parimente

la maggior parte de' fuoi gentilhuomini haueuano

manti della ftefla maniera^ foderati
, qual di brocca-

to,qual di argento , e qual di fimili fodre di prezzo.

Trouaronfi quìui da tutti i lati tauole apparecchiate

di tutte le forti di rarissime uiuande. Ma oltre^che la

cenafufontuofifsimaju'interuennero anco fuonie

canti marauigliofi .La feguente mattina hatiendo il

Duca co' medefimi Signori, e géntilhuomini deflna

to,rifali fopra il fuo Bucentoro:ilquaIe,còme ho det

to,era tutto dentro e di fuori adorno di panni d'oro;

e ui fu accompagnato dal medefimo Clarifsimo Po
defti,e da i foura detti feflanta géntilhuomini , che'l

Prencipe gli haueua mandato incontra.Ejperciochc

fidubitaua,che'lBucentoronó potelle nauigarepér

le paludi , eflfendo effo di molta groffezza , delibero il

Duca di fare il uiaggio permare, ancora che ei Q uè-

deflfe alquanto gonfio,oltre il uento, ch'era cótrario:

come quello, che fieramente fbffiaua dalla parte di

Greco Leuante . Ma,come che Eolo uolefle ageuo-



larlaiicnuta di tal Signore, ceflando iluento di Le*

uante, ecco che in quella uece fi fece fèntire in un fù-

bito il fiato d\in fauoreuole filocco . Onde le barche

lunghe Se altri legni facendo uela , rimorchiandofi il

Bucentoro/i entrò ficuramente nel Porto di Mala-

mocco:oue fu ilDuca da tutte le nauijche quiui mol
te erano;con più di mille tiri di artiglieria fàlutato.

Quindi fi nauigò a lan Spirito: oue uenne egli incon

tratodal Senato fu certi legni, che s'addimandano

piatte,per eflere ellino a cotali uffici affai commodi.
Dentrouno de' quali ialì il Duca con i due Zij,e pa«

rimente con due ambafciadorij che fu quel di Sauo-

ia,e di Fiorenza,Vefcoui^e principali caualieri . Gli

altri fcguitarono dietro fii i medcfimi nauigli,có che

elsi erano uenuti . Di quefto luogo fi nauigò uerfb

fànt'Antonio;doue era il Serenifiimo Prencipe, e la

Uluftrifsima Signoriate così il Duca per camino fii

incontrato da alcune Galee sforzate, e da jfci Bregan

tÌni,connumero infinito di artiglierie ,& accompa-

gnato infino alla detta Chiefi di fanfAntonio : oue

egli fitrouò afpettato da effo Serenifsimo Prencipe

col Bucentoro.Quiiii adunque giùnto ilDuca,il Pré

cipe lo andò a incontrare: e condottolo in quella

Chiefà,& indi fatte orationi al fbmmoi D D l O,

montarono poi tutti infieme fopxail detto Bucen-

toro del Serenifsimo per ucnirfène al palagio di cflb

Duca,{eguiti da i Brcgantini,e dalle Galee,che ueni-

uano ordinatamente, &: haueuano bandiere di ormi

gino azurro con le arme della ca(à di Eftej e fimil-

mente dal BUccntoro , e da altri legni uenuti di Per*



rara , (entendofi da per tutto rifiionartromte, tam-

buri^e mufiche di uarie forti co diuerfo e gra tifsijiio

concento • Ne e da tacere^ch'cra nobile e giocondo

Ip-ettacolo , il ueder le feneftre de i molti palagi ; che

fono lungo il canal maggiore di diuerfi gentilhuomi

nijdi mercatanti^e di altre perfone ciuili, tutte coper-

te di finifsimitapeti, e ripiene dibellifsime matrone

cd'huominidiftima^cheftauano a riguardar con

molta allegrezz^a la uenuta di quefto Signore : fenza

quafi infinite gondole pur ripiene di gcntilhuomini,

didonne,e d'huomini e di fanciulli mofsi per la mc-

defima cagione : cofi di Bregantini , e d'altre barche,

che andauano su e giù per quefto canale, in uarie gui

fé fefteggiando , e dimoftrando effetti chiarifsimi di

allegreiza.Et era tale e cofi fatto il numero^che fpef-

fo lun laltro urtando e percotendo , alcuni legni af-

fondarono.Sema che le piazze e le riue de i tragget-

tijlequali fopra al detto canale fono molte ; fi uedc-

uano cofi colme per tutto di genti , che non ui fi ha-

urebbc tra loro potuto gettare un grano di miglio:

percioche tutto il popolo era corfo per liedere pur la

uenuta di eflb Signore.Ora finontò il Duca alla riua

del fuo palagio : allaqualefitrouò un ponte di lun-

ghezza di cinquanta piedijC di larghezza di uenti •B
le porte e le feneftre del palagio erano tutte fùperba-

mente ornate di feftoni con le arme di San Marco, e

della cafa pur di Efte.Quefto parimente s'era fatto a

fei altri palagitiquali quefto Serenifs. Dominio ha*

ueua fatto apparecchiar fiiperbilsimamente per li

perfonaggi principalitcioéper grUluftrifsimi Signo



fi DonPrancelco e Donno Alfonfb, ij S.Galeatta

Gonzaga^il Conte della Mirandola^ilGonte diNo-
uolaraj&r il S.Cornelio Bentiiiogliojdi maniera,che

pareua^che lun palagio garreggiaflè con l'altro di ap

parecchio e di ornamento. Era fi per ciafcun di qiie-

fti adornata una gondola co finilsimi panni di ram
a differenza di quella del Duca, che era coperta di

broccato.Furono medcfimamente affegnate cinqua

ta altre gondole con tapeti a fèruigio della corte.Ma

per tornare al palagio del Duca, nell'entrata (òtto la

ioggiajlaqiiale é di diece affai gran uolti fil colonne

di marmi finitimi ^u'erano al d'intorno bellifsimi

razzi/atti di feta e d'oro:ne' quali fi uedeua co gran-

difsimo artificio ritratta FerrarajModana , Reggio,

Carpile Breffello;citti e luoghi principali del mede-

fimo Duca:oùe fi fcopriuano interamente con bel-

lifsima arte di profpettiua le contrade e i palagi.Col

medefimo ordine di razzi di altre forti era adorno

tutto il portico fino alla piazza:in cui u'ha due gran

di fcale di marmo
,
per lequali commodamente alla

granfila fi afcende:al capo della quale u'era unCa-
tapalco infino al tetto di altezza di quaranta piedi , e

di lunghezza di uentidue,carico a marauiglia di uafì

di argento e d'oro j fra quelli fi difcerneuano quat-

tro bellifsime fontane , che maeflreuolmente gettà-

ijano acqiia.La fàla era ueflita di razzi dal tetto infi-

no a terra : ne' quali fono con ben formato difegno

efpreffc le effigie di molti caualli ritratti dal naturale

cofi bcne^chc paion uiiiii&r erano da per tutto trame

-zatiinfradilcro d'Aquiloni bianchi di grandezza'
^ ^ de*

^
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de' medefimi caualli : infegna antica della cafà di

Efte.Pairofsi di quefta fàLi per un'altro corridore^ad

dobbato riccamente di raizi d'oro e di fèta:ne' quali

oltre che fi iiedeuano tutte le forti de gli animali crea

ti dalla Natura^ui erano anco i dodici Mefi dell'An-

no; lauoro non men fìiperbo^che uago a uedere. Da
cofi fatto luogo adunque entrò il Duca nella gran

loggia,che guarda fopra il canal maggiore : laquale

s'appoggia fopra a diciotto colonne di finifsimo

marmo.Quefta loggia era ueftita al d'intorno di rie

chifsimi e fuperbilsimi panni d'oro:iquali s'addima

dano la paftorella.E dicefi^che nella teftura di efsi ui

furono confùmati cinquant'anni di tempo co gran^

difsima Se eccefsiua fpefi.Di che nò e perciò da ma-
rauigliarfijeffendo eglino tutti lauorati con l'ago da

maeftreuole mano eccellentifsimamente. La onde

fermofsi quiui il Serenifsimo una gran pezza a ri-

guardar con molta attentione i paefi , la varietà de

gli animali, e la forma de gli habiti di diuerlj huomi
ni^che porgeuano inuidia a molti di quefti noftri pit

tori . D'indi s'entro in vna fala guernita di finifsimi

razzi alla grottefca, tcfìuti fottilmente di feta , di ar-v

gento, e d'oro . E dail'un capo della fàla v'era l'allog

giamento dell'iiluftrifsimo S.Don Fracefco addob-

bato di altri razzi pure alla grottefca : e dall'altro ca-

po vna gran ftanza accommodata à vfo di Capella

,

con panni di broccato al d'intorno . Si paflo di que-

fta fala in vn camero ne : dentro il quale erano in fur

perbifsimi razzi con oro , argento , e fèta ritratte le

forze d'iierccle: edi quindi fi andò nella Camera,

B



in cui haùeiia a dormire la pcrfona del Diica:la qtìal

camera era ponpofamente fornita di broccato d'o-

ro e d'argento , con i corni della Douitia . Et al di-

rimpetto di quefta ve n'era vn'altra adorna di razzi :

ne' quali fi vedeua la fauola de' Giganti, quando en-

trò loro nell'animo la folle arrogaza di mouer guer-

ra a gli Dei. Quiui fi licentiò il Prencipe noftro infie

me con la Illuftrifsima Signoria , il qual Prencipe fii

accompagnato infino di fotte del Cortile da gli Illu

ftrifsimi Signori Don Francefco eDono Alfonfo,

accompagnati ancora efsi da principali gentilliuo-

mini : e dal capo del ponte infino al piede dal Conte

Girolamo Faleti, e dal Cote Nicolò Eftenfè Tafso-

ne. Gran Maeftro : ringratiando amendue in nome
del Duca il Serenifsimo, e d'uno in vno la Illuftrifsi-

ma Signoria e Senato^di cotata cortefia verfb lui vfà

ta . Per tutto lo fpatio, che durò quella notte , non fi

féntì giamai altro, che artiglieriejrazzij fuochi^trom

be, tamburi e pifFarij che da iBregantini,iquali fi

erano fermati inanzi al palagio , veniuano con gran

difsima allegrerza tirati
,
peruenendo fi lontano il

fiiono, che tutte le contrade di Vinegia ne rifbnaua-

no. Se ogni orecchia n'era ripiena . Il giorno fèguen

te il Duca non fi moife di cafà : percioche fu vifitato

dal Nuntio di N. Signore, da gli ambafciadori di Ce
làre,del Chriftianifsimo, e parimente da altri perfb-

fbnaggi. L'altro giorno poi andò fùa Eccell. a vifi-

tare il Serenifsimo Doge . Ilquale mandò cinquan-

ta gentilhUomini de' primieri a leuarla: capo de' qua

lierailClarifsimoM. Giacomo Soranzo caualiere,



veftito di broccato d'oro '. L'ordine, che dalla corte

del Duca fi tenne nel caminare , fu in quefta guifà

.

Afidauano primieramente i Trombetti , che erano

dodici 5
gli StafRerij che erano fimilmente dodici^có

venticinque paggi, iquali haueano fàgli e calze di vel

luto turchino^bardati di broccato d oro . Segùitaua

dietro quefti la guardia de gli Allabardieri,che ieflan

ta erano: la metà SuÌ2.zeri,e l'altra metà Tedefchi, co

calze e giubboni pur di velluto turchino e giallore do

pò loro i Luogotenenti col Capitano Giulio Tede-

fco. Acuì feguiua poi il Capitano Bellingambe,Am

miraglio del Duca: ilquale haueua in doÌTo vna giub

ba lunga infino a terra di velluto turchino e di broc-

cato d'oro. Appreffo veniuano gli vfcieri,gli fcudie-

rijgli fcalchi , Se altri vfRciali della bocca del Duca

.

Capo de' quali era il S. Girolamo Bellencino fcalco

maggiore. Seguiuano di poi ventiquatro camerieri

,

e dopo il Caualiere TaflonCjMaeftro di camera.Die
tropofcia di mano inmano cento gentilhdomini,

che nel fine di quefta lettera faranno notati in vna li-

fta: dopo iquali era il Cote Nicolo Eftenfè Taffone,

gran Maeftro , col baftone in mano del grado di

Maggiordomo,veftito d'vna robba alla Francefè tut

ta a raccami di perle . Qui io non iftarò a raccontare

i fliperbi habiti di tutti con raccami d oro e di argen-

to tempeftati di gioie , che faceuano vna viftapom-
pofifsima , e da non crédere da chi non gli ha veduti

di leggeri . Seguiua dopo quefti il S. Duca, accom-
pagnato, come s'è detto, dal Caualier Soranzo; e di-

nanzi il Cote Girolamo Faleti ambafciadore qui in
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Vinegia di eflb Dùca. Tlqual Duca era veftito di cai

ze e giubbone di color chermofino fuperbifsimamé

te raccamati d'oro , con vna verta di rafo nero racfa

mato fimilmente d'oro a rileuo , carica di perle e di

balafsi grofsifsimijhauendo etiandio nella beretta

grofsifsime perle ^ $c vn balaffo in ifcambio di meda
glia affai groffo e bello . Dietro u'erano grilluftrifsi-

mi Signori, Don Francefco, e Donno Alfonfb: poi

i foura detti ambafciadori , di Sauoia e di Fiorenza

,

i Vefcoui, e i Configlieri dello flato , e giuftitia , con

prelati &: altri perfbnaggi di robba lunga , ciafcun di

.

loro accompagnato da un Senatore. Et in quefta

guifa fi camino infino al palagio : oue il Duca fu in-

contrato dal Prencipe, e dalla Signoria a piedi della

fiala
,
per cui ìì fcende alla fala del gran Coniìglio ;

oue fi fogliono riceuere i Re òcì gran Prencipi : Se il

luogo^oue hebbe a federe il SerenifsimOjel S. Duca,

era ornato di rafo chermofino con ricche frange

d'oro, e1 rimanente di fpalliere . E da la manca ma-
no del Doge, v'era l'iUuftrifsimo Don Francefco , e

prefib del Duca l'Illuflriftimo S.Donno Alfonfo

.

Parlo il Duca a lungo colPrencipe . Ma quello, che

l'uno all'altro fi diceffe , non tocca a me a fcriuerlo :

fc nò, che in generale fi ragiona, che queflo Eccellen

tifs. S. Duca e venuto in perfona a cófermare e rino-

liarTamicitia e confederatione antica fra l'uno flato

el'akro.RagionatOjche amedue hebbero per lo fpa-

tio d'un bora, ritornò il Duca al fìio palagio , accom
pagnato dal Doge infino al corridore di focto , e da

gFiftcfsijch'erano venuti a riccuerlo, infino alla prò-



pria camera . Pofcia il giorno fègiicntèandó a vede-

ré rArfenale^ accompagnato da moki gentilhucmi^

^

ni di quefta citta ; iquali a nome del Sereniftimo era-^

no venuti a leuarlo ; veiliti tutti di feta chermofina <]

oue fu fatta vna fàlua di artigliere delle belle^ che gia-

mai fi vdiffero . Quiui parimente da' Signori dell'Ar

fenale fu apprettata co bell'ordine vna collatione di

cpnfettioni, nel vero fontuofifsima. Pre/e il S. Duca
affai diletto in vedere 5 effendo egli guerriero e fol-(

dato 5 la bella artiglieria ,& altri iftromenti da guer=

ranche quefti Signori Illuftrifsimi del continuo man -,

tengono. Il venere dipoi la mattina fu a vedere la paf

la, e'I theforo di S. Marco con la fala de' Signori Cav

pi di Diece ; che e cofa ftupenda a riguardare. 11 fàb-j

batodopo definare il Doge con tuttala Signoria e

j

Svenato andò a vilitare a caia il S.Duca : oue e^li lo ri

ceuette nella gì art Loggia, che riguarda il canale^conj

vn concerto marauigliofo di Mufica di varie forti

d'iftromenti : la qual durò d'intorno a due hore con

vna harmonia per certo rarifsima. La domenica an«

dò Sua Eccellenza a licentiarfi conia viata pompa :

e nel ritorno al fuo palagio fu accompagnato da gli

ftefsi Senatori . Dopò il definare andò a vedere Io

fpettacolo dell'abbattimento del potè , chiamato da

noi la guerra: ilquale abbattimento fi fa con baftoni.

Et finalmente la mattina, che fègui appreffo , iì parti

per Ferrara y oue arriuò Taltro giorno a hora di defi-

nare. Ma non è da lafciarfi a dietro,che Sua Eccellen

za in tutti i giornijche dimorò in Vinegia, fi mutò di

ricchifsimi habiti. Il primo giorno, quadofu incon-



trato dal Prencipe , haiieùa vna vefta bardata di rac*

.

carni d oro a rileuo, adorna da per tutto al d'intorno

di grofsifsimi diamanti, e di perle, con la beretta alla

,

inedefima maniera:nella quale in luogo di medaglia
'

u haueiìa vn grofsifiimo diamate. Se al cappello,che

vn paggio gli portaua innanzi , fimilmente u'era pu-

re vn altro diamante.Quando andò a vifitareil Do-
ge, portò vna vefta con balafsi e perle , come s'è det-

to di fopra ^ e parimente la beretta &c il cappello . Il

terzo giorno haueua vna cappa raccamata di argen-

to a rileuO;, adorna di perle 5 & al capuccio d'alto a.

bafl'o vn filo doppio di perle molto groffe,e due a eia

fcun capo di frnifùrata groflèzza . Cosi all'intorno

della beretta a guifa di cordone perle grofsifsime e ro

tonde : e di fopra e di fbtto u'erano attaccate trenta

altre perle a faccia di peri di groflèzza non più vedu-

te,eflrendo elle grandi poco meno di comuni voua di

colombe. Le calze e'I giubbone erano bianche,racca

mate,come la capa.U quarto giorno vefti vna robba

pure alla Francefè , come l'altre raccamata d'oro , e

tempeftata di perle con robini all'intorno,& alla be-

retta medefimamente al d'intorno pur robini : Se in

luogo di medaglia uè ne era vn grofsifsimo . Il quin-

to giorno portò vna robba alla giiifà dell'altra con

raccami d'oro, con perle fimilmente di gran prezzo:

OC il collaro e le maniche erano adorni di fmeraldi :

cosi alla beretta vi haueua parimente vno fmeraldo

di non più veduta grandezza.il fefto hebbe vna rob-

ba raccamata, e con perle 5 e tempeftata di pretiofe

gioieamifchio ; che erano d[iamanti, robini, zaffiri,
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e {meraldi : cofa fuperbifiima fbpra modo . Lequali

vefti furono riputate di ricchezza ineflimabile^ di

maniera, che ciafcun fu indotto a creder, quefto Prc

cipe hauere vno infinito theforo di gioie. E mi vie-

ne affermato da molti , che^vedute l'hanno , che Sua

Eccellenza haueua portato feco , oltre a quefti noiie,

altri habiti , tutti con perle e gioie , e l'uno dall'altro

differente, in guifà, che i perfbnaggi, chel'hannOjCO

me io dico, veduti, conchiudono, ciò effere delle più

fùperbe cofè, che veder fipoffano tra Chriftiani •

Qui mi potrei eftendere d'intorno alla larghezza e

fplendidezza nel viuere della fin corte : che nel vero

fu tale, che io non iftimo, che le fi poffa trouar para-

gone : alla grandezza dell'animo,& alla liberalità da

lui dimoftra in quefta città , non folamente verfb a

letterati, de' quali egli ftole effere Mecenate e protet-

tore j ma a poueri,&: a diuerfè qualità di perfone:d'in

torno alla humanità , nella quale è incóparabile, alla

moderarezza,& alla prudenza. Se a quelle altre parti,

che fi appettano a vero Prencipe,e fi veggono tutte in

lui.Ma oltre,che farei troppo lungo, balta a dire, che

niun'altro Précipe fu giamai veduto in quefta città,

ne in altro luogo, con tata ammiratione, allegrezza,

oc amore vniuerfàlmente di tutti : quanto e auenuto

a quefto Signore . L'afpetto del quale fa piena fede

del fùo cadido,benigno, e Regal cuore ; e delle virtù

incomparabili parimente del fùo veramente alto 3c

Heroico animo , corrifpodéte del tutto a i fingolari

effetti. Di Vinegia a VI di Maggio. M D LXIL



SONIETTO DI M. LODOVICO ;

orIf/IÌ3Ì > .Pplce nella, medefjma venuta . 7 ' ;^

ERGHE cofi tranquille e

pùreTondè;i:,r^.,,.Li;.;i.;i<;>

Scherzan per qutftò d'A<ÌtfÀ^^
terofé'no? .

. ,

Perche'l Sòl più che pjri^,^2^
roefèreno, •f-rr.-/.^ .'n^no^bl

Dimoltra a noi l'aurate e hiorne bionde ?-n
.

^^^^
. 'Perche di uaghi fior, d'herbe^c di fronde r rf- on^rfj

Ti velli oltre IVfàto almo terraio ?

Perche'! bel cerchio e di Vinegia pieno

Hor di noue allegrezze alte, eprofonde? '

Così difle Nettuno : e col tridente

Percoffe Tonde : ondVna voce vfcio

,

Che Spagna e Gallia vdi, l'Indo e TEgitto.

L'aria, il mare, e la tèrra e fi ridente

,

?. •' C'honoran tutte (e cofi piace a Dio)
i^ o II gran figlio d'Alcide ALFONSO inuitto

.

^^^'^^ i Tli/If.O



LISTA DE I PERSONAGG
V E N V T I IN COMPAGNIA DE

TEccell. S . Duca di Ferrara a Vincgia.

I L'illuftriss.S. DonFrancefcoda
Erte Marchefe di Mafla, e della

Padulle,caiialiere dell'ordine de
la Maeftà chriftianifs.

a L'illuftrifs. S. Donno Alfonfo da
Efte,caualiere del medefimo or*

dine.

3 11 S . Nicolò Taparello S . di La-
gnafco , Ambafciadore di Sa-
uoia

.

4 II S. Saluftio Piccolhomini, am-
bafc. di Fiorenza.

5 II Marchefe Galeazzo Gózaga.
6 II S.Lodouico Picco Conte del

la Mirandola, caualiere del Re
chriftianifs.

7 11 S.Cornelio Bentmogliocaua
liere del medehmo ordine.

~

8 II S. Alfonfo Gonzaga Conte di

Nouolara.

p 11 S. HercoleJiOi^ . di SafìTiiolo.

loMonfignor il Vefcouo di Ra-
u^^llo

.

I I Lo eletto di Comacchio.
1 2 II caualiere Ruggeri, cote di Ca

nofla, configliere fecreto.

ij llS*Bartholomeo Miroglio,c5-

tc di Monfeftino, configliere fe-

creto.

14 II caualiere Bellencino cófiglie-

re fecreto

.

1 5 II S . Benedetto Cipello , confi-

gliere di GiutUtia.

j6 II S. Vincenzo Maggio filofofo.

17 il S. Lucio PagànuccTTSecr.fup»

fSIl S.Gio.Bat. Pigna,

ip 11 conte Nicolo
Secr.fup.

TFèhfe Tafifonc

Maggiordomo di fuaEccell.

20 11 conte Hercole Rangom.
2 1 II Conte Hercole Eftenfe con-

trarii Capitano della guardia de
i caualli leggieri.

2 2 II Conte Hercole Eftenfe contra
rii, il vecchio.

25 il Conte Alfonfo Eftenfe con-
trarii

.

24 ri Conte Aleflandro Rango ni»

25 il S, Hercole BentiuGgliot

25 II S» Guido_BentiuoglÌ£.

27 il S. Antonio Galeazzo Benti-

uoglio.

2 8 il S. Aluigi Gonzaga,
zp II S. Hippolito Turco , conte di

Arriano.

5 oli Conte Ferrante Eftenfe Taf-
fone.

3 T II Conte Hercole EftéfeTaflbne.

52 il Conte Giulio Lltéle TalloneT

55 llS. Roberto Malatefta.

34 il S. Camillo Barani.

55 llS. Sirgio Pola.

^ ó II S. Enea Pio.

^7 II S. En^a Pio Obizzo.

^8 II Conte Girolamo Mótecucoli.

^p II Conte Camillo Montecucoli.

40 il Conte Hercole Eftenfe Calca-
gnini,

41 il Conte Thomafo Eftenfe Cal-

cagnini.

42 llConteGuido Eftéfe Calcag,

C



4] il Conte Hippolito Beuilac^iia.

44 il Conte Alfonfo cfe'MoIlii.

45 II Conte Annibale Betiilacqua.

46 II Conte PompeQ "Sàcrato.'

47 il Conte Ottaiiio HaTicn-\

43 il Conte Antonio da Tiene.
'

>ipll Conte'Aleilandro Romeo
5 oli Conte Annibale Romeo.

5 I li Conte Hercole Trailo,

51 II Conte Pirro Ruggero.

53 11 Conte Tadeo Manfredi.

5 4 II Conte Emilio Fontanella.

55 il Conte Francefco Fontanella.

56 II Conte Hercole Sfcaiuola

.

57 II Cote Federico Móteuecchio.

j3 il Conte Giufeppe Strozzi,

5P il Cote Gio.Paolo Malchiauelli.

do il Conte Camillo Colabili.

6'i II Conte Gio BattilU SacratL-

61 il S.Caualiere Azzale.

ó'j il Prothonotario A rio (lo.

<?4 il Caualicre Marano.

65 llCaualicre Molza»
66 II Caualicre Bellinceno.

«57 llCaualiere Euaino,

68 11 Conte Aluarotto.

dpll S. Giacomo TrotiQi

70 il S. Nicolo Bonleo.

7

1

il S. Hercole Bonleo.

72 il S. NicQJòjk-ndediQ.

73 II S. RidoifoTèlìs:

74 il Cauaiiere Pgclierone Mae >

ftro di Italia»
'

' '

7) llS. Alfonn3Xriild*,

76 II S. Alfonfino Imtti.

77 II Conte Almerico Gilliolo .

73 11 S. Marcoaiitonio Gilliolo .

7<, Il S. Lodonico Forni.

SollS.Cefaredal Moro.
8i II S. Luigi Muzzarello

811I S. Celare Pafqualetti.

8j il S Gafparo Monte.

84 il S. Gio Maria Riminaldi,

85 II S. Francefco G^ialengui

£d 11 S. Pietro Guaréfco,
^'^

871IS. Giulio dei Marzi.

881IS. Francefco Calvelli.

Sp II S. Girolamo RofTetti.

^o 11 S. Paolo Canale.

pi II S.Thomafo Saracco.

92 llS. Girolamo Fabiano,

03 11 S. Gia.BattiftaPiQ.

94 il S. Annibale pio.

5?5 il S. Gia.BatrJvlolza.

95llS.HippoUto Bellencino, Sc-

fcalco maggiore.

P 7 il S. Horatio Calcagni.

9 ii 11 S. Francefco Bradonicri.

99 il Capitano Taliano.

100 il Capitano Camillo Caula#

llCap Lazzaro de' Marzi.

Tutti quelli gentilhuomini haue-
uanb con loro altri getilhuomini

,

epcrfone da fcruigio in(ino al nu-
mero di 105C bocciie;clie compu-
tati co i fouradetti fanno 1J50.

Cancellieri.

11 Caualier Bottoni.

M . Euangclilla Baroni,

M . Hercole No u arra.

M, Lodonico Tadbne.

M, Lodouico Ghilini.

M Bartholomeo Griffoni.

M. Archelao Acciainoli.

Tutti quefti con lo Scaramuccia
Macllro delle polle, Forieri,e per-

fone da loro feruigio afccndono

al num.TO di 50.
Camarieri



Camerieri.

II Caiialiere Taflone Maeftro di ca

mera.

Il S.Vincenzo Elifeo.

II S. Aleflandro Andriafo.

IlS.HercoleGiliioio^
li S. Hettorc Furiano.

US. Federico Miroglio,

Il S. Hcrcole Brafauola.

Il S, HercoleTannella.

Il S. Fedrico Bruto.

Il S. Fabririo Romano.
JlS. Scipione Silua.

Il S. Giacomo Badoaro.

Il S. Hippolito Corrile.

]1S. Goliardo Francefe.

US. Leonello Lauczzuolo.

US. Paolo Ricchetto.

J 1 S. Girolamo Forno.

11 S. Girolamo Semenza.

Tutti quefti afcéJono co gli aiu

tati di camera,che fono i 6, e perfo

ne da loro feruigio, a bocche 1 14.

Lancie fpezzare numero 2 4 con

perfone dì loro feruigio, fono 48.

La guardia degli Aliabardieri

,

Suizzeri, e Tedefchi, numero 50^

che co i feruitori dei due capitatii

loro e Luogorenéti fono num.yo*
Tamburi e piffari numrro 4
Trombetti 10

Forieri 4
coni loro feniitori ì5

Paggi di fua Eccell. con ii gourrna
tore, Maeflro.e feruitori 25

Staffieri e Lachai 20

Scfchalchi,fottofefcalchi,Trin7ati,

efcudierip;r la taiioladi fua Ec
cellen. 8j

IO

Cappellani 8
Mufici per la Cappella, e per la Ca
mera num 4i.iquali,computan

doni le perfone di loro feruigio,

afcédono al num.di bocche iJj

G VARDAROBB A.

Il S . Hercole Bonaciuoli Maeftro
de'la guardarobba Maggiore.

Il S. Nicolò da Vicéza Maellro de
la Guardurobettacógli vfficia*

li, e perfone di loro feruigio, fo-

no bocche ^ 46
Spenditori.

Bottiglieri.

Crcdencieri.

Panatieri.

Cancuari.

Dirpcnfatori

con i loro vftìciali 60
Sopracuochi.

Cuochi.
Aiutanti di cucina, e laua mafTa-

ritie. 60
Vfcieri, 3
Vfficiali di tinello, 32
Varrorari, farti, e taglia calze con

loro garzoni. 14
Vfhciali alla beccarla , & alle fa-

rine, tì

Lo Ammiraglio.
Sopracomiti.

Marinari e Bombardieri del Bu-
ccntoro.

Fufta.

Bregantino.

Barche Inngh?, e Burchi. 70
Afcédon'a'ia sòma di bocche 400.

Fannolafomma di ^^jo.

C 2



I L L V S T R I S S I M I E T E C C E L L.

D V e I S ALFONSI M • E S T E N S I S,

F E R R A RI AE D V C I S

invrbcm VeiietamingreiTiis.

-ÌIA T ji L l S DE C U l T I B r S.

BftupuereDeipeUgi, Tritoniapubes

In mediis collufìt aquis ; & cserula ponti

Marmerà tranquillo rcquicruntprcEfciafludu.

Nunquid dìkdx Tethidi pofuere marinse

Ex alga nidum volucres fiib fidere tauri

Dicebant : cur vnda tacer ?" cur alta repente

,

Oiisepriusinfanistumuerunt concita ventis.^

Tum fìcex alto fertur vox edita fìudu :

Incertum Neptunus eam, Triton'uc, Tethis'ue

Miferit, haud fruftra : ccelefli fanguine cretus

Nauigat Adriacas iuuenis clarifsimus vndas

.

Coeleltemq; decer placidi reuerentia ponti

.

C ernitur ecce procul qua pontum turbidus intrat

Eridanus violentus aquis, & falfa repellit

In mare prorumpens , pìótìs innare carinis

Clafsis :inauratiscoIlucent*Equoraproris.

Quis poflet digno pelagi comprendere verfu

Gaudia ì delphinos videas geftire per vndas

.

Aduocat hic Triton prasco Neptunius agmen
Squammigerum,& Diuum pelagi ad fpeótaculaplebem .

Pulfata late refonant caua littora concha

.

Vifendi ftudio liquerunt alta volucres

.

Affuit & Proteus mufcofo pedore, barba
Impcxa, cancri hanc atque oltrea multa tenebant,

Affuit & Doris madidos incompta capillos

.

Deferuere.fimul Nereides ima profundi

,

Strinxeruntq; fuis viridem prò crinibus algam

,

Summamarispetierereclufis oftrea conchis,

Hic alias inter nabat pulcherrima puppis

Ardua ; quam murex alte veftibat,& aurum

.

Quam fuper apta choris fuit area cinda columnis »

Huc migrafle putes Pindi de vertice Mufas
Intus
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Dulcia mellifluis fociantes carmina neruis

.

Intus erant thalami fublimeSjiiqi parati

Regifico luxu, pidisqj tapetibus or*E

.

Perpetuis agitata Notis, & flamine crebro

Aurea pendebant de malo Eftenfia figna

.

Gollaiidentaliimolemq,-&grandia ponti

Nauigia, horrendum pelagi qu^e indicere bellum

VifaDeis, fuperumq; minas contemnere, & Aultros,

Attingunt altas quorum carchefìa nubes

.

Nobile & eloquium cultu fuperante decorum
Laudamus magis , humanis magis vfibus aptum ,

Q.uodq;poteftcitiusprorasauertereventis.

Qiiale decus fyluis altifsima pinus, & Hsemus
Montibus, excelfo contingcns vertice ccelum

,

Tale decus clafsi puppis fuit ifta fequenti

.

Bucentaurus adeft , Veneti pars magna fenatus

Leda vehebatur, folium fublime tenebat

Dux Venetum,ingreditur tuus huc Ferraria princepSf

Hic vero reboante freto tormenta fremebant

Martia, contremuere fono fub marmore phocse,

Territa fugerunt humentia numina ponti

,

Iratum mirata louem, rata fulminis ignes

.

Ima maris claufis petierunt oftrca conchis

,

Pofl vbi ceflauit ftrepitus complexus vterque

Orculadatprinceps,rurrexit&ipre fenatus

.

Confedere Duces pariter, pariterq; fenatus .

Omnis tum clafsis Venctas properabat ad oras

,

O noninferioriuuenis virtute velarmis

Patribus ,vt noftras venis acceptifsimus oras

,

Sic genitor, proauiq; tui venere, nepotes

Sic venient : Natura viros quos iunxit, auique,

lungat amiciti^ aeternum per fecula nomen

.

Vos genus antiquum, genus alto a fanguine Troia:

.

Vos Henetum dudor genuit prcEclarus Atteftes

,

Nos Antenorea prifca de gente creati

.

Talia Dux Venetus fatur iabente carina

.

Cui fic Alphonfus refpondens ora refoluit

.

Maxime vir gentis Veneti, cui falfa profundi

,

Oppida cui parent latis felicia campis

,

Non vnquam noftro Venetum.de pecore nomen



Exit ; inbscicfcit menti tua femper imago.

Et veliit imperium numen conccfsit anitum

,

Sic mihi maiorum rcuerentia capta mcorum

,

Qua claios venercrprocercs,&fcedereiundos.

Maioratin Venetos,maior reuerentiafurgit.

Sic natura mihi, (ìc fors, fic fata dedcre

.

Quare animus iufsit veftras accedere terras

,

Gratular vtvobis, quòd tam fuccefsit amicus,

Communes credatis opes, communia pacis

Fcedera,communcs horteSjCOnfortia belli.

Vna cademqiie tulit tcllus, patria vna duobus

.

Vna eademque fcrat dextram fortuna duobus .

Sicetenim, ficoflapatrum, fic regna rcquirunt.

]n mare cum fiunii currcnr, altifsimus vnda

DumTitan confurgct cquis pra:clarus Eois:

Non cedet noftro Venetum de peftore nomen

,

Vos decus Italicis, vos lux, & gloria campis,

Vos animi virtus, vos &:prudcntia magnos

,

Confilinmq; facit ; pittasq; immenfa Deorum

.

Sicait Alfonfus.Venctus fic panca locutus .

Dii tibiforrunenr pra^fcntia, votafccundent,

Oramus ; viuasq; dm. nos femper amicos
Experieretuos, vbi fic fortuna requiret.

Cundain amiciti^e clauduntur nomine fando.

Hac vicefermonum Vtnctaspropcrabatad oras

Clafsis, fumma prope apparcnt carch.^fia, & alta?

Velata: antcmns, nec turgent linthea ventis

.

In fpeculis vrbs omnis crar, clangore tubarum
Aequora tota fonant, l3téponrusq;rcmngir*

Ante recurfabat variarum nauicnUuum

Turba freqiien<^, fpedant pucri, innuprozq, puell<i:

,

Marronsq; comas auro, mu'.tisq; lapillis

OrnatsE, & qualem Vcncrem formauit Apelles,

Cum maris Tonii falfis cmergrrjt vndis .

Bucentaurus adefl, prscurrunt ante trirtmts

Terribilli clamore, fonosq; ad fiderà roUunt

,

Tympana.vox hominum, tormcntaq; bellica piilfa

Clafsica, & applaurus,armis tuin cunfìa rcnidcnt

.

Hincatqueindefrcquenspopulus pro^pcdar, vbique

Proxima humus tegitur : vacua cfl non vlla fcntitra

.
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Pons erat alTeribus flrudiis fublimis in viidas

Proteiifus medias nani egredientibusaptus
Ance doiniirn Alphon(ì,toto comicance Strnatu:

Hiic vehicLir princeps : hic BucencaurLisadhcefic.

Exiic Alphonfiis, Vtnetus longo ordine princeps

Atria confcendens, thalamum comitatunn ipTum.

Inde falutandis Alphonfus pacribus exit,

Ance aliosq, DiicerncomplediCLirofcula figens#

Ipfa domiis fplend.^c regali more paraca

Accalicisauro incexcis.pretiofafupelltx

Cernicur, & laucx menfce conniiiia prcebenc

,

Tercia cùni centbras aurora oriente fugauic

Orcadies, S^folis equiper aperta volantes

Naribus efflarunt immenfo lumina mundo
Egreditur Dux AlphonfuSjVenetumqi Senatum
Mane falutacum ad vicina palatia Marci

Lcecus adic, magna iuuenum comitance caterua

.

Vrbibus Icalicis è cundis magna fccuta

NobiHum manus> elucet via longa lapillis •

Q^iidqaid Erychrxis pretiofum condicurvndis »

Nafcicur auc gemm^ rofeos orientis ad ortus

,

HucmigraHeputes, gemmitis veftibusomnes

Collucencfocii, qui Alphonfiimpone fequuntur.

Nullos Roma Uucum prifcorum elata triumphos

ladet, opesparcas deuido forcicer hoite,

Hic pretiofa magis, fine c^de & fangume parta

Vifuntur, fcricace ferse la:tentur, amentq;

Sanguine cceforumficcas intingere faucts.

QMantum nobiUtas pr^ftec grauitacepopello

Alpeda, cukuq; patec fpeclancibus. ordo

Procediclongusiuuenumj at pulcherrimusomncs

Ancea-ios forma. cuUu.grauitaceq; proellac

Alphonfus : fuperat diuini gratia vultus,

Nam nid nouilfes, prxclaram forma virum quem
ElTe docet, fed gemmarum tum copia pandit

.

Ac veluti Phcebus gemmato lumina curru

Cùm reddit tetris, difpellic fiderà pafsim,
^

Mortales oculos ,& fé conuertit in vnum : \

Omnia fic Alphonfus erat. cùm ceflerat ille ,

Sidera gemmiruai luc-b^nt plurima in ilUs *



Vndiquecingunrurpopulifpedante corona

Poft vbi peruentum eft ad principis atria, patres

Occurriint,princepsq;pnor, cuitemporaclaris

Splendefcunt gemmis. mox in penetralia cedunc

Qui tuerit fermo interius, qux verba vicifsim

,

Ignotum, fiiit ille diu fimul : inde recedens

In patriam rediilTe breui poft tempore fertiir

,

Clarusad Adriacas quamuis aduenerit oras

Corporis ornatii, Regali fplendidus auro

,

Diuitiisq; potens, magna ftipante cohorte

.

Glarior eft animi tamen eius cognita virtus

,

Munificus, facilis, fublimis, amabilis, auro

Principis eft animus pretiofìor, atque lapillis ;
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